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Editoriale

  Ha vinto il No. Ha vinto l’Italia. Ha vinto
la Nazionale di calcio. Ha vinto Prodi. Ha
vinto la Fiat in pieno recupero azionario.
Siamo ormai un Paese di vincitori.
Potremo finalmente rialzare la testa.
Metterci un bel paio di scarpe nuove e
colonizzare l’Europa.  Non più emigranti,
ma moderni turisti del lavoro. In Canton
Ticino siamo già diventati i nuovi cinesi,
costiamo la metà e lavoriamo il doppio.
In Italia se togliamo l’assistenzialismo di
Stato rimane ancora un po’ di subappalto
nei cantieri e le attività delle imprese
funerarie che lucrano sui morti sul
lavoro. Uno al giorno, tutti i giorni. Come
l’Iraq, meglio dell’Iraq. Fa caldo, ma c’è
la Settimana: alza la pressione e
produce effetti straordinari
sull’organismo.

Chi Vespa mangia le mele
Economia
19.06.2006

 Sergio Cusani mi ha inviato una lettera
sulla quotazione in borsa della Piaggio
che allego e di cui riporto l'inizio.
 " Il 12 giugno scorso a Pontedera, sede
del più grande stabilimento in Italia del
gruppo Piaggio che fa capo alla holding
Immsi di Roberto Colaninno (che
insieme a Gnutti e Consorte dell’Unipol
privatizzò la Telecom sotto il governo
D’Alema, per la massima parte con
prestiti bancari, cioè con debiti che
stanno ancora pesando sulla nuova
gestione Pirelli/Benetton) si è tenuta una
Conferenza Nazionale promossa dalla
FIOM-CGIL nazionale e di categoria,
congiuntamente con le strutture
territoriali di Lecco, Pisa e Venezia,
insieme all’ADUSBEF e
FEDERCONSUMATORI, storiche
associazioni che difendono risparmiatori,
consumatori e utenti.
Ero presente anche io come Banca della
Solidarietà avendo analizzato insieme
alla società di revisione Practice Audit di
Milano (piccola ma libera società che da
anni monitorizza per il sindacato la
situazione della Fiat e di altri grandi
gruppi industriali) il bilancio e la
situazione economica e finanziaria
attuale del gruppo Immsi/Piaggio.
Alla conferenza hanno partecipato
rappresentanti delle Istituzioni locali
provinciali e regionali, giornalisti e, in
particolare, le delegate e i delegati di
Piaggio, Aprilia e Moto Guzzi, che fanno
capo al gruppo di Colaninno, che hanno
raccontato, per diretta e quotidiana dura
esperienza, come vanno in realtà le cose
nelle varie fabbriche. E non sono affatto
tutte rose e fiori. Anzi.
La Conferenza nazionale aveva anche lo
scopo di analizzare in modo critico, ma
propositivo, la struttura della prossima
quotazione in Borsa della Piaggio e C.
Spa.
Nel corso dell’incontro è stato ribadito,
con consapevole determinazione, quanto
contenuto nella lettera dell’1 giugno 2006
(che allego), inviata ai Ministri Padoa
Schioppa, Bersani, Damiano, Ferrero e

al Presidente della Consob, Cardia, e nel
particolare:
- l’operazione di quotazione in Borsa
della Piaggio deve essere considerata
una occasione unica e irripetibile per
reperire anche nuovi mezzi finanziari da
immettere direttamente in Piaggio al fine
di sostenere e rafforzare il processo di
risanamento e di sviluppo industriale e
commerciale del gruppo Piaggio in Italia,
in Europa e nel mondo;
- per tali motivi, e per sostenere il
progetto di sviluppo annunciato, urbi et
orbi, dal Presidente Colaninno e
dall’Amministratore Delegato Sabelli, è
quindi assolutamente necessario
modificare la struttura dell’operazione di
quotazione in Borsa della Piaggio da
Offerta pubblica di vendita (OPV), che è
una operazione con cui soltanto la
holding Immsi rimborsa  unicamente i
propri creditori e finanziatori privati, fondi
e banche, non con soldi ma con azioni
quotate della controllata Piaggio, quindi
con della carta (i titoli Piaggio): cioè in
definitiva una operazione finanziaria che
non riguarda in alcun modo l’azienda
Piaggio ma rimane esclusivamente
nell’ambito circoscritto del rapporto tra la
holding Immsi e i propri  soci/creditori
- in una operazione mista di Opv e
Offerta pubblica di sottoscrizione (OPS)
che invece prevede un aumento di
capitale in danaro rivolto, attraverso la
Borsa, al mercato del pubblico risparmio
con cui, al contrario della OPV, entrano
realmente nuovi capitali freschi
direttamente in azienda, cioè in Piaggio.
Abbiamo infatti rilevato che la struttura
dell’operazione di quotazione in Borsa
della Piaggio, così come è stata
predisposta da Colaninno in termini
finanziari, offre l’opportunità unicamente
all’azionista di controllo di Piaggio, cioè
Immsi/Colaninno, di risolvere i propri
rapporti finanziari, di debito, con i suoi
soci dando loro, invece dei soldi, della
carta, i titoli Piaggio che hanno il pregio
fondamentale, una volta quotati in Borsa,
di poter essere venduti agevolmente sul
mercato di Borsa e collocati presso i
risparmiatori: per intenderci la “signora
Maria”, cioè i tanti  piccoli risparmiatori
che investono la fatica di una vita in
azioni Piaggio consegnando però, di
fatto, i loro risparmi alle banche ( che se
ne escono in bellezza girando la
cosiddetta “loro patata” al pubblico
risparmio diffuso ), e non immettendoli
direttamente nell’azienda Piaggio di cui
diventano azionisti, e quindi in piccola
parte proprietari..." Sergio Cusani.
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Guantanamo, Italia
Muro del pianto
20.06.2006

  A Milano sta succedendo una cosa
eccezionale, mai vista in Italia.
Finalmente chi sbaglia, paga.
Venticinque pericolosi terroristi che
hanno messo a ferro e a fuoco corso 
Buenos Aires, spaventando negozianti e
passanti e  bruciando qualche macchina
per protestare contro una manifestazione
fascista autorizzata, marciscono in
galera. Sono ragazzi e ragazze, ma è
meglio così, è alla loro età che si
raddrizzano le persone. Sono tre mesi
che li tengono dentro a San Vittore
senza processo. I padri e le madri dei
detenuti hanno sfilato a Milano sabato
scorso con uno striscione: “Ridate la
libertà ai nostri figli e alle nostre figlie”.
Insieme a loro c’erano anche altre 5.000
persone, tra cui Don Gallo e Dario Fo
che ha dichiarato: “I ragazzi sono in
carcere senza prove, gran parte di loro
non ha fatto nulla, si è trovata nel
mucchio. Questa è giustizia di classe e
tanta severità si spiega solo con la
volontà di castigare chi manifesta”.
Meglio.
Così capiscono che in Italia protestare è
un reato, mentre delinquere invece è un
fatto normale, anche ben remunerato dal
potere.
Pensando a questi ragazzi mi vengono
in mente, non so perchè, i nostri venti
deputati condannati in via definitiva.
Mi viene in mente Previti condannato a
sei anni e che è rimasto in carcere un
paio di giorni. Due giorni per corruzione
di giudici conto terzi. Se bruciava una
macchina gli facevano una multa. Un
signore che passeggia sul Lungotevere
tutti i giorni con una scorta pagata dalle
nostre tasse. E a che serve la scorta? A
proteggere noi da lui? I ragazzi dentro e
lui fuori.
Non vi sembra uno scandalo? E’ uno
scandalo. Intervenga Prodi, i ragazzi
hanno già pagato con tre mesi. I politici, i
prescritti, i collusi con la mafia non
pagano mai. E’ uno schifo, il governo se
ne renda conto.
Chiediamo il rilascio dei ragazzi inviando
una mail a Romano Prodi.  Ps: Il 21
giugno alle ore 21.00 nella sede Romana
di ANPI, Via San Francesco di Sales 5,
si terrà un dibattito dal titolo Libertà
Democratiche e Costituzione.
Parteciperanno:  Sen. Tana de Zulueta 
Oliviero Beha Lidia Ravera Massimo
Rendina  Nel corso della serata sarà
allestito un banchetto raccolta firme per
l'iniziativa "Un'altra Tv". L’evento è
organizzato dal Meetup di Roma
partecipate numerosi.  

Una lezione di giornalismo
Informazione
21.06.2006

 Ieri Piero Ricca ha fatto qualche
domanda a Andreotti. Dopo ha dovuto
darsi alla fuga, ma è stato preso e
portato in commissariato. Ecco il suo
racconto (video).
 "Nel primo pomeriggio di ieri, nell’aula
magna dell’Università Bicocca, a Milano,
ho rivolto qualche domanda al senatore
a vita Giulio Andreotti, sul tema di quella
sua strana assoluzione per prescrizione
del reato di associazione a delinquere,
ritenuto dai giudici “concretamente
ravvisabile” almeno fino al 1980. Per
aver osato tanto, sono stato identificato e
minacciato da agenti di polizia, e
trattenuto in commissariato per quasi
due ore. E m’è andata ancora bene.
Nell’aula magna della Bicocca alcuni
cronisti stavano intervistando il nostro
dipendente a vita su altri temi: il calcio,
Moggi, la Nazionale, “la caduta della
moralità pubblica come si evince dalle
recenti intercettazioni”, il rapporto fra
aspiranti attrici e uomini di potere e via
leccando. Andreotti era comodamente
seduto, rilassato. Ogni tanto faceva una
battuta e i cronisti ridevano di gusto. I
docenti della Bicocca, intorno,
componevano una festosa corona.
A un certo punto mi sono inserito, ho
consegnato ad Andreotti un foglio con
l’estratto della sentenza della corte
d’appello di Palermo, poi confermata
dalla Cassazione e con il tono più pacato
possibile gli ho chiesto di commentarlo.
Ne è nato un dialogo, che ho
videoripreso a meno di un metro di
distanza, di tre o quattro minuti. L’ho
interpellato sulle responsabilità a lui
addebitate dalla giustizia italiana, gli ho
chiesto se ritenesse una cosa normale la
presenza in Parlamento in qualità di
senatore a vita di un personaggio così
descritto da una sentenza definitiva, gli
ho fatto presente che nei giudizi di molte
testate internazionali il “caso Andreotti”
era considerato uno scandalo, e così via
intervistando. Lui ha risposto invitandomi
a leggere per intero la sentenza, visto
che “dagli estratti si capisce poco”, ha
affermato che la prescrizione nasce solo
dal dubbio della corte su un singolo
incontro (per lui mai avvenuto) con il
mafioso Bontade (”un certo Bontade”),
ha aggiunto che all’estero incontra solo
rispetto e solidarietà. E così via,
minimizzando e svicolando, con quei
tipici occhi a fessura.
Già mentre gli rivolgevo le domande
alcuni agenti in borghese della sua
guardia personale mi premevano e
tiravano da dietro. Al che mi sono
ribellato subito ad alta voce. Ho chiesto

ad Andreotti se fosse ancora possibile in
questo Paese fare domande ai politici e
lui mi ha risposto che nessuno me lo
stava impedendo, che fare domande era
un diritto “e anche dare le risposte”, poi
ha aggiunto: “Ma se lei è qui per fare un
numero, allora…”. Le sue guardie intanto
mi piantonavano e tenevano da dietro.
Ma il principale non s’è accorto di nulla.
A intervista finita i gendarmi, agenti della
polizia di Stato, hanno cercato di
portarmi via tirandomi con forza. Ho
protestato a voce alta in mezzo alla sala,
mentre iniziava la conferenza. I
gendarmi sono spariti. Nessuno dei
presenti ha fiatato.
Sono rimasto altri venti minuti in aula
magna, seduto tranquillamente,
continuando a videoriprendere. Poi sono
uscito per andarmene via, da solo, e
sono stato trattato come un delinquente.
Una guardia privata della Bicocca ha
cominciato a inveire in modo minaccioso,
urlandomi addosso come un pazzo e
cacciandomi a forza da una porta
laterale, le guardie personali di Andreotti
mi hanno trattenuto, strattonandomi e
minacciandomi di sequestrami la
videocamera e ordinandomi di mostrare i
documenti. Il tono era concitato,
nevrotico, da pessimo telefilm
americano. Era evidente il tentativo di
intimidire. Mentre il guardiano privato
continuava a inveire e a minacciarmi, mi
sono divincolato e me ne sono andato
via. I poliziotti e la guardia privata mi
hanno inseguito, mi hanno immobilizzato
in un luogo dove non passava nessuno e
a nulla sono valse le mie buone ragioni,
del tipo: “Io non ho fatto nulla di male, ho
semplicemente rivolto delle domande a
un politico, riprendere eventi e
personaggi pubblici è consentito, se
commettete abusi vi denuncerò”.
Gli agenti continuavano a ripetermi: “Tu
non puoi comportarti così con il
senatore, le tue domande non
c’entravano nulla, tu non puoi riprendere
senza permesso e hai ripreso anche noi,
e poi ti conosciamo già, eri tu a Roma
davanti al Senato, tu ora ci dai tutto il
materiale e poi ti portiamo in
commissariato”. Mentre dicevano
questo, uno mi teneva fermo contro un
muro e l’altro mi tratteneva lo zaino con
la videocamera e un registratore audio.
Ho obiettato: “Lasciamo decidere a un
giudice chi ha ragione, voi state
commettendo un abuso e comunque
esigo di conoscere i vostri nomi”.
Un agente ha risposto: “La legge sono io
ora, il giudice sono io”. Poi, rivolto al
collega ha aggiunto: “Ora gli prendiamo
le impronte digitali, così l’amico inizia ad
abbassare la cresta”. I danni dei telefilm
americani sono incalcolabili.
Poi sono stato portato in auto da altri
agenti di polizia al commissariato di
Greco, dove sono stato trattenuto per
oltre un’ora e mezza. Lo zaino lo hanno
preso in consegna loro. Per puro caso,
gravissimo reato, non avevo con me la
carta d’identità (mentre ho mostrato un
tesserino identificativo di tipo elettorale
che, sempre per caso, avevo con me) e
abbiamo dovuto attendere che fosse
trasmesso un fax da Parma con la
fotocopia del mio documento. La qual
cosa ha evitato la ventilata pratica della
fotosegnalazione con impronte digitali in
Questura: che certo sarebbe stata
un’esperienza divertente per uno dei
cittadini più identificati di Milano.
Per tutto il tempo mi è stato impedito di
telefonare al mio legale e di effettuare o
ricevere qualsiasi altra chiamata, come
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chiedevo di poter fare. “Il cellulare lo
deve tenere spento”.
Ho notato che gli agenti di Greco si
consultavano con altre persone al
telefono, compresi gli agenti di guardia
ad Andreotti, per decidere se
sequestrami il materiale o meno. A
margine delle complesse trattative ho
fatto presente di essere ben noto negli
ambienti della Questura e altrove per le
mie attività di cittadino impegnato in
politica, citando nomi e fatti, compresi
esposti e interrogazioni parlamentari
contro la polizia di Milano.
Alla fine sono stato rilasciato, con
videocamera e tutto il resto. Gli agenti
hanno redatto un verbale “per uso
interno”, che non mi hanno fatto leggere.
Ecco tutto. Sono stato trattato in questo
modo perché, nel silenzio della gran
parte degli operatori dell’informazione,
ho rivolto due o tre domande a un
senatore a vita giudicato dalla giustizia
del mio Paese un colluso con la mafia,
salvatosi da una condanna per
intervenuta prescrizione del reato. Io,
che non ho mai preso una multa in vita
mia.
Coerentemente, al tg3 regionale della
sera, le mie domande - di pura
supplenza giornalistica - sono state
definite come l’intervento di un
“contestatore”. E il Corriere della Sera
odierno, in un riquadrino, riporta la
notizia del mio trasferimento coatto in
commissariato, “a seguito di una
discussione con Andreotti”. Nell’occhiello
la “discussione” diventa 'lite' ".  

Aggiungi un posto a tavola
Politica
22.06.2006

 Voterò no al referendum, ma subito
dopo avvierò un dibattito su questo blog
sulla costituzione. E’ evidente che i partiti
non possono riformare la costituzione
perchè chi trae il massimo beneficio
dallo status quo sono loro.
L’attuale costituzione ha dei valori da
conservare, altri da cambiare. Ma come
ogni cosa deperisce. Oggi è un po’
antistorica e comincia a puzzare. E come
sempre il pesce puzza dalla testa, e la
testa sono i professionisti della politica il
cui costo e la cui inefficienza sono la
vera palla al piede dell’Italia. Quelli che
la costituzione non la vogliono cambiare
(centro sinistra), o che la vogliono
cambiare in peggio (centro destra), non
ci hanno informati in queste settimane.
Hanno trasformato in un teatrino politico
il referendum. Se vince il si, si
metteranno d’accordo. Se vince il no, si
metteranno d’accordo. Ma allora che c..o
votiamo a fare?
 Numeri Italia:
- circa 57 milioni di abitanti.
- Governi che superano i cento
componenti tra ministri, viceministri e
sottosegretari.
- Parlamento di 630 deputati, 315
senatori  e 5 senatori a vita.
- 20 regioni (la Val d’Aosta di 121.000
abitanti - pari a un quartiere di Napoli -
equiparata alla Lombardia di nove milioni
di abitanti, corrispondenti a quelli di
Friuli, Umbria, Marche, Abruzzo, Molise,
Basilicata, Calabria e Sardegna messi
insieme) tutte con stesse competenze
legislative e gli stessi poteri
amministrativi.
- 8.102 comuni in massima parte piccoli
e piccolissimi ( Monterone – Lecco - 33
abitanti - che ogni cinque anni elegge un
sindaco e un consiglio comunale come i
due milioni e mezzo di abitanti di Roma).
- 300mila professionisti della politica, che
arrivano a 700mila con gli
“amministratori dilettanti” di province,
comunità montane , ASL, IACP, Autorità
di Bacino,  Consorzi, Società Miste e
Commissariati regionali e che costa 15
miliardi di euro l’anno.
- La spesa corrente gestita da regioni,
province, comuni e comunità montane
assomma al 15% del PIL.
 Né la devoluzione della sinistra né
quella della destra  si sono posti il
problema di riorganizzare questo
carrozzone parassitario.
Si potrebbe fare con alcune misure su
cui tutti gli italiani non mantenuti dallo
Stato e non facenti parte della classe
politica (quindi pochissimi) sarebbero
d’accordo:

- drastica ed immediata riduzione del
numero dei parlamentari.
- Soppressione delle province e delle
comunità montane.
- Istituzione di tre macroregioni di circa
19 milioni di abitanti ciascuna (poco più
di Tokyo o di San Paolo).
- Governi con un numero di ministri non
superiore a 12  considerando le
competenze statali già trasferite alle
regioni.
- Accorpamento degli ottomila comuni
riducendoli a un centinaio.
- Soppressione dei privilegi, degli
stipendi e delle pensioni d’oro e delle
consulenze.
 Siamo un Paese mummificato dalla
macchina dello Stato e senza la certezza
del diritto. La costituzione è in parte
causa di questo osceno risultato. Va
cambiata, ma in meglio. 
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La Voce della Val di Susa/11
Trasporti/Viabilità
23.06.2006

 Non volevo più parlarne. Speravo che
dopo la rimozione del presidio tecnico di
Venaus l’argomento Tav fosse chiuso
per sempre. Ma dopo le esternazioni del
ministro dipendente Bianchi di oggi non
ce l’ho fatta. E’stato più forte di me.
Dopo aver letto le sue parole di lieve
sapore stalinista  sul Corriere della Sera
rivolte alla gente della Val di Susa: “E’
inaccettabile che qualcuno si metta di
traverso”, “Sono perplesso che si debba
andare dietro ai focolai di protesta”, “La
democrazia si regge sul principio della
maggioranza”, “Il diritto di veto è una
forma decadente di democrazia”, ho
deciso di ridare voce attraverso il blog
alla Val di Susa, ai suoi sindaci, parroci,
contadini, operai, studenti, nonne e
bambini. A questo pericoloso focolaio di
“no global” inaccettabile dai nostri
dipendenti di destra e di sinistra, alla loro
“arroganza della maggioranza”, alla loro
indifferenza e, soprattutto, ai loro
interessi.
 Le parole d’ordine sulla Tav sono
sempre le solite: “E’ un’opportunità per il
Paese”, “Non possiamo rimanere fuori
dall’Europa”, “I finanziamenti della Ue”. A
me sembra che le ragioni della Tav siano
sempre più le ragioni del grano. Che è
tanto, tanto, tanto: 14/15 miliardi di euro
di cui solo una piccola parte finanziata
dalla Comunità Europea, il resto da noi,
con le nostre tasse. Per fare cosa? Un
tunnel per il trasporto merci, quindi TAC
(Treni ad Alta Capacità) e non Tav. Un
tunnel di 53 chilometri che sarà pronto
se va bene tra 15 anni. Ma vogliamo
finirla di prenderci per il c..o?
Se i politici devono dare retta agli
interessi di gruppi economici legati alla
Tav si facciano votare direttamente da
loro ed evitino la farsa delle elezioni
politiche. Ma il dipendente Prodi e il suo
scudiero Padoa Schioppa non avevano
detto che non c’erano più soldi? Che il
Paese è sull’orlo del fallimento? E allora
dove troveranno questi miliardi di euro
per fare un buco nella montagna? Le
ferrovie e le strade in Italia hanno
bisogno di interventi urgenti e la loro
priorità è un buco che non serve a nulla?
Il dipendente Bianchi parli con qualche
pendolare per informarsi, con qualche
camionista, con gli automobilisti della
Salerno-Reggio Calabria.
 Per rinfrescare la memoria ai nuovi
dipendenti riporto il parere di Marco
Ponti, professore al Politecnico di
Milano, uno dei maggiori esperti di
economia dei trasporti in Europa e
consulente della Banca Mondiale da un
post dello scorso anno:
"… il sistema italiano è largamente
sottoutilizzato. Su una linea normale a

doppio binario possono transitare 240
treni al giorno, su una ad AV fino a 350.
Non ha senso aggiungere su alcune
tratte una tale enorme capacità, poiché
non esiste una domanda di trasporto
ferroviario di queste dimensioni. Si
aggiunga che le linee ad AV sono
costosissime”.
“Si è partiti promettendo che (il progetto
AV) si sarebbe ripagato al 60 per cento.
Poi si è scesi al 40 e infine è stato
stabilito che bastava il 40 dei costi,
esclusi quelli per i 'nodi' in prossimità
delle città, molto dispendiosi. Secondo le
mie simulazioni si arriverebbe al 20 per
cento; altri stimano il 23. Il sistema è
destinato al default: pagherà lo Stato.
Molti di questi lavori verranno inaugurati
ma poi non ci saranno i soldi per
proseguirli e saranno ri-inaugurati a ogni
tornata elettorale. La Torino-Lione è un
monumento alla dissipazione: costerà
almeno 13 miliardi, come 3 o 4 ponti
sullo Stretto”.
 Invito gli abitanti della Val di Susa a
scrivermi per fornire foto, informazioni,
filmati da pubblicare sul blog. Sarà dura!

Il medico di famiglia e gli
inceneritori
Salute/Medicina
24.06.2006

 Di chi ci fidava una volta se non del
buon vecchio medico di famiglia? Quello
che ti diceva: “Fai aaaahhhh” e poi ti
estirpava le tonsille. Ogni volta che ti
bussava sulle spalle tu dovevi dire
trentatrè. Una volta ho detto
trentaquattro e mi ha mandato via dopo
aver chiesto spiegazioni a mia madre. I
medici di famiglia hanno espresso la loro
opinione sugli inceneritori, la riporto di
seguito. E’ dedicata a tutti coloro che
vivono, o vivranno, vicino ad un
inceneritore. 
 “ Gli inceneritori di ultima generazione
con le loro alte temperature nei forni
contribuiscono grandemente alla
immissione nell'ambiente di polveri
finissime che costituiscono un rischio
sanitario ben più grave delle note polveri
PM10. L'incenerimento dei rifiuti, fra tutte
le tecniche di smaltimento, è quella più
dannosa per l'ambiente e per la salute
umana. Gli inceneritori producono ceneri
(sono un terzo del peso dei rifiuti in
ingresso e si devono smaltire in
discariche speciali) e immettono
nell'atmosfera milioni di metri cubi al
giorno di fumi inquinanti, contenenti
polveri grossolane (PM10) e fini (PM2,5)
costituite da nanoparticelle di metalli
pesanti, idrocarburi policiclici,
policlorobifenili, benzene, diossine,
estremamente pericolose perché
persistenti e accumulabili negli organismi
viventi.
Queste "nanopolveri", sfuggendo ai filtri
dell'inceneritore, non vengono nemmeno
rilevate dagli attuali sistemi di
monitoraggio delle emissioni degli
inceneritori e non sono previste dai limiti
di legge cui gli impianti devono
sottostare. Inoltre a fronte di emissioni
cancerogene identificate da tempo dai
ricercatori (diossine, furani, metalli
pesanti) gli inceneritori emettono
centinaia di sostanze di cui è
sconosciuto l'impatto sulla salute umana,
così come risultano non ancora indagati
gli effetti della combinazione di vari
inquinanti.
Ogni processo di combustione produce
particolato. Se è vero che la natura è
produttrice di queste polveri (vulcani), è
pure vero che le polveri di origine
naturale costituiscono una frazione
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minoritaria del totale che oggi si trova in
atmosfera.
È l'uomo il grande produttore di
particolato, soprattutto quello più fine: più
elevata è la temperatura alla quale un
processo di combustione avviene,
minore è la dimensione delle particelle
che ne derivano.
Si tratta di particelle inorganiche, non
biodegradabili né biocompatibili. La
combustione trasforma anche i rifiuti
innocui, come imballaggi e scarti di cibo,
in composti tossici e pericolosi, sotto
forma di emissioni gassose, polveri fini,
ceneri volatili e residue che richiedono
costosi sistemi per la neutralizzazione e
lo stoccaggio.
Perciò è opportuno che si incentivi una
politica della produzione, raccolta
differenziata, riciclaggio, recupero dei
rifiuti. Le micro e nanoparticelle, prodotte
in qualsiasi modo, una volta entrate
nell'organismo innescano tutta una serie
di reazioni che possono tramutarsi in
malattie.
Le forme patologiche più comuni sono le
neoplasie, ma ci sono anche
malformazioni fetali, malattie
infiammatorie allergiche e perfino
neurologiche.
L'incenerimento dei rifiuti è inoltre il
sistema più costoso per lo smaltimento
dei rifiuti e tutti gli italiani, a loro insaputa,
pagano generosi incentivi a suo
sostegno.
 Il 7% dell'importo della bolletta elettrica
che pagano è infatti devoluto, sotto
forma di sussidi, anche alla costruzione
degli inceneritori: basta prendere una
fattura dell'ENEL per leggere, sul retro,
nella parte delle varie voci e costi:
"Componente A3 - Costruzione impianti
fonti rinnovabili". La somma che
compare a fianco viene devoluta ai
gestori di inceneritori di rifiuti perché, la
legge italiana assimila alle varie fonti
energetiche rinnovabili non fossili, quali
l'eolica ed il solare, quella ricavata
dall'incenerimento di ogni tipologia di
rifiuti urbani ed industriali.
Oltre a questa fetta di incentivi prelevati
dalle tasche degli utenti, i gestori degli
inceneritori ricevono, da parte dello
Stato, altri sussidi.
L'Italia è quindi l'unico Stato europeo che
finanzia l'incenerimento dei rifiuti.
Tutti gli altri Stati membri (Austria,
Belgio, Danimarca,
Germania)impongono ai gestori di
inceneritori di pagare una tassa per ogni
tonnellata di rifiuti bruciati,
disincentivando l'incenerimento dei
rifiuti”.
 Dal Notiziario FIMMG - Federazione
Italiana Medici di Medicina Generale,
maggio 2006 

Le parole di Don Abbondio
Politica
25.06.2006

 Parole nuove. Non sentite il bisogno di
parole nuove? Non siete stanchi di Ponte
sullo Stretto, di Tav, di Mastella, di
D’Alema, dell’Alitalia che fallisce tra sei
mesi ogni sei mesi, dell’uso politico del
referendum, delle grandi opere,
dell’Anas, dei cantieri fermi, di
Tronchetti, di Benetton, delle
intercettazioni, delle leggi per proibire le
intercettazioni, del deficit pubblico, del
conflitto di interessi, della riforma
radiotelevisiva, delle Authority senza uno
straccio di autorità, dei nomi dei politici
che a cinquant’anni sono giovani e a
settanta sono in piena carriera, di
Scaroni, dei monopoli privatizzati con la
benedizione dei poteri forti e del salotto
marcio.
Parole, le stesse parole. Le stesse facce.
Gli stessi giornalisti con le stesse
interviste. Un incubo quotidiano.
Questo governo aveva la possibilità di
usare parole nuove, di rianimare il
Paese. Di lanciare un urlo. Le parole
vivono di vita propria, creano speranza,
diventano realtà. Muovono le persone.
Nuove parole,
prodifassinodalemarutellibertinottipecora
rodipietrodiliberto prendete in mano un
vocabolario della lingua italiana. Cercate
le parole, quelle che non usate mai e
gridatele. Per una volta un atto di
coraggio. C’è bisogno di aria pura, non di
inseguire l'elefante. Alcuni mi dicono che
quando lo incontrate in Parlamento ve la
fate sotto. Maledetti, non è per questo
che siete stati votati. Non per diventare
escrementi elefantizi conto terzi.
Altrimenti come si spiegherebbe la
nomina di Mastella, noto giurista e
grande innovatore. Le Procure non
hanno la carta e i fax e lui, conto terzi, si
indigna per le telefonate di quattro
delinquenti e non spende una parola per
i 25 ragazzi incarcerati senza processo
da tre mesi a San Vittore. Parole nuove.
Anche in questo referendum, per farsi
votare, si va al rilancio, a chi taglia più
deputati. Ma ci prendete per fessi? Altro
che qualche centinaio di deputati
bisogna tagliare. Abbiamo
settecentomila impiegati dello Stato in
eccesso e intere Regioni italiane che
vivono di sussistenza grazie alle mafie

che governano al posto dello Stato, con
lo Stato, e impediscono ogni sviluppo.
Stiamo parlando di decine di milioni di
persone assistite. Parole nuove Prodi,
parole nuove. Il Paese, quello che vedo
nelle piazze piene con gli asssessorini
comunaliprovincialiregionali chiusi negli
uffici a spiare dietro le persiane, questo
Paese ha bisogno di coraggio, di felicità,
di sfide, di innovazione, di interventi
immediati, duri, senza sconti contro i
monopoli dei media, delle
telecomunicazioni (Gentiloni sei ancora lì
o ti sei già dimesso?), delle
autostradeautogrill, dell’elettricità. Del
rilancio delle università e della Ricerca.
Di gesti importanti e simbolici come la
nomina a consulenti del Governo di
persone di fama internazionale, le poche
che abbiamo, i Rubbia, i Piano.
Senza parole nuove questo Governo non
durerà. Abbiamo scelto il meno peggio,
non la fotocopia. 
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